Giovanni il Battista:

o di come lo stesso Gesù ebbe un maestro

(III PARTE)

1. Il battesimo di Gesù nel vangelo secondo Giovanni

· Un discorso a sé merita la trattazione giovannea dell'episodio del battesimo di Gesù, poiché essa (come spesso accade nei resoconti del quarto vangelo) si discosta sensibilmente dalle narrazioni contenute all'interno dei sinottici.

· La differenza balza immediatamente all'occhio sin dall'inizio del resoconto giovanneo, nel quale il Battista è colui che rende testimonianza (Gv 1:19), in maniera spontanea ed esplicita. E qual è questa testimonianza? Quella che egli rese di fronte alle autorità del tempio di Gerusalemme (le stesse che poi saranno ostili alla predicazione di Gesù), dicendo loro: “Io non sono l'unto” (il messia, il cristo; cfr. Gv 1:20). In maniera particolarmente significativa, queste sono le prime parole pronunciate dal battista nel quarto vangelo: in sostanza, con tali parole egli “si presenta” ai lettori/ascoltatori della comunità giovannea. Se il testo ribadisce con forza tale asserzione, ponendola addirittura al principio dello scritto, immediatamente dopo il prologo (che comprende i primi 18 versetti del capitolo 1 del vangelo), è opportuno interrogarsi sulle ragioni che, presumibilmente, determinano questa scelta. Secondo l'opinione di molti esegeti, la comunità per cui scrive Giovanni vive un conflitto al proprio interno, determinato dal fatto che alcuni dei suoi membri erano, con ogni probabilità, discepoli e discepole del Battista,  successivamente confluiti all'interno di uno dei cristianesimi primitivi. Costoro, però, non erano ancora del tutto persuasi che il messia fosse Gesù e non, invece, il Battista. Per questo motivo l'evangelista adotta una tecnica narrativa assai convincente, mediante la quale fa asserire allo stesso Giovanni che non è lui l'unto che il popolo d'Israele attendeva e di cui i profeti avevano parlato.

· Anche nel quarto vangelo compare la citazione del passo di Isaia 40:3 (cfr. Gv 1:23): l'aspetto significativo, qui, è che essa viene messa in bocca al Battista, che la riferisce a se stesso, fornendo attraverso di essa la risposta a chi lo interrogava circa la sua identità. Nuovamente, Giovanni è presentato semplicemente come colui che esorta a “preparare la strada”: prospettiva che, progressivamente, viene accentuata nel corso dei versetti successivi.

· Poco più avanti, il Battista interpreta concretamente il suo ruolo di testimone, annunciando Gesù come l'agnello di Dio (Gv 1:29): immagine che rivela, da parte del redattore dello scritto, una profonda conoscenza della tradizione ebraica e dei suoi simboli. Spesso si è fatta molta confusione riguardo alla polemica che, in diversi passi, il quarto vangelo sembra intrattenere con i cosiddetti “giudei”. In realtà è opportuno sottolineare, a tale proposito, due elementi fondamentali, senza i quali si corre il rischio di non individuare correttamente il contesto entro il quale collocare tale polemica. 

· Il primo di essi riguarda il fatto che l'autore del quarto vangelo intenda rivolgere le proprie sferzanti critiche alla classe sacerdotale del tempio di Gerusalemme ed alla sua interpretazione legalistica della tradizione ebraica e non al popolo ebraico tout-court. È assai probabile, in realtà, che la comunità giovannea affondi le proprie radici in una corrente eterodossa dell'ebraismo, non giudaica e con forti venature samaritane. La questione è assai complessa ed articolata: per cui è opportuno affrontarla nel dettaglio nell'ambito di uno studio biblico specificamente destinatole.

· Il secondo aspetto da sottolineare riguarda il fatto che il quarto vangelo sia, in maniera assai evidente, sensibilmente intriso di elementi che denotano una profonda conoscenza delle tradizioni culturali e religiose ebraiche. Prova ne è, per l'appunto, l'utilizzo dell'immagine dell'agnello per identificare Gesù quale messia d'Israele. Essa, infatti, racchiude in sé tanto il simbolo della redenzione pasquale (cfr. il testo di Esodo 12:1-28, cui tale tradizione rimonta), sia la concezione dell'unto quale servo sofferente, di cui parla la tradizione riconducibile al “secondo Isaia” (cfr. Is 52:13 - 53:12). Chiunque sia il redattore del testo del quarto vangelo, costui denota comunque una conoscenza assai dettagliata ed una capacità d'interpretazione assai profonda della tradizione culturale e religiosa del popolo d'Israele.

· Il Battista continua ad adempiere alla sua funzione di testimone nel conferire a Gesù una precedenza che è addirittura temporale: chi lo segue, in verità, lo ha preceduto (Gv 1:30). Di più: Giovanni, in realtà, è venuto ad immergere in acqua perché egli (Gesù) si manifestasse ad Israele (Gv 1:31). Cambia dunque tutto lo sfondo entro il quale si colloca il significato del gesto battesimale amministrato da Giovanni: non più un'immersione di cambiamento per il perdono dei peccati, bensì un gesto di testimonianza, un'azione simbolica che permettesse a Gesù di manifestarsi quale autentico messia atteso da Israele. Il ruolo del Battista è qui completamente funzionale all'apparizione sulla scena di Gesù e all'adempimento del suo ministero.

· Sempre in tale prospettiva si colloca la prosecuzione del testo, nel corso della quale il Battista diviene anche il testimone diretto della discesa dello spirito su Gesù quale segno inequivocabile della scelta che Dio ha fatta ricadere su di lui (Gv 1:32). L'aspetto più significativo, nel resoconto di questo avvenimento, risiede nel fatto che il quarto vangelo non narra più della ricezione del battesimo in acqua da parte di Gesù per mano di Giovanni: il Battista non amministra alcunché nei confronti di Gesù. Egli diventa semplicemente il testimone oculare di un “battesimo in spirito” amministrato direttamente da Dio e conferito a Gesù.

· Sparisce dal quarto vangelo anche l'attestazione di una “voce dai cieli”, che viene nuovamente sostituita dall'ennesima testimonianza del battista, secondo cui Gesù viene riconosciuto come figlio di Dio (altro titolo messianico che la tradizione cristiana primitiva desume dai testi profetici e sapienziali ebraici e che essa reinterpreta riferendola a Gesù - cfr. Salmo 2:7; II Samuele 7:13). 

· L'ultima parte del nostro passo narra di un altro episodio singolare: due discepoli del Battista, ascoltando le parole del loro maestro che presentano Gesù, nuovamente, come “agnello di Dio” (Gv 1:36; cfr. Gv 1:39), lasciano Giovanni per seguire Gesù. Ancora una volta, ricorrendo ad una tecnica narrativa assai efficace, il redattore del quarto vangelo attribuisce al Battista l'esortazione (sia pure implicita) rivolta ai propri seguaci affinché prendano congedo da lui per seguire Gesù, vero messia promesso ad Israele (Gv 1:37). Una volta in più emerge dal testo del quarto vangelo una sottolineatura alla luce della quale, con ogni probabilità, la probabile situazione a cui il testo fa riferimento è quella di una comunità cristiana delle origini al cui interno i ruoli rivestiti da un lato dal Battista e dall'altro da Gesù non sono ancora del tutto definiti, né per se stessi, né per ciò che concerne il loro rapporto reciproco.

· A conclusione del nostro passo si trovano dei versetti nei quali viene detto che uno dei due discepoli che avevano lasciato Giovanni per seguire Gesù era Andrea, “fratello di Simon Pietro” (Gv 1:40). Costui informerà quindi Pietro del fatto che egli ed il suo (innominato) compagno hanno “trovato il messia, che è tradotto cristo” (Gv 1:41). È l'ultimo passaggio che mancava: dopo che il Battista aveva esplicitamente negato la propria messianicità all'inizio del nostro brano (vedi Gv 1:20) ed accennato alla venuta di un altro (Gv 1:26-27) che era prima di lui pur venendo dopo, adesso uno di coloro che era stato suo discepolo riconosce esplicitamente Gesù come messia (Gv 1:41).

· È assai significativo, a tale proposito, il fatto che sia Andrea e non Gesù direttamente a recarsi presso Simon Pietro: riserveremo, se sarà possibile, uno studio biblico specifico alle diverse ricorrenze nel testo del quarto vangelo attraverso le quali è possibile rimarcare il fatto che ci troviamo di fronte ad un documento della prima cristianità nel quale non si riconosce il primato petrino  che lentamente andava affermandosi. Questo a testimonianza del fatto, una volta ancora, che il cristianesimo nacque e crebbe come fenomeno che annoverava al proprio interno una serie di sensibilità teologiche ed ecclesiologiche profondamente distinte le une dalle altre: alcune di esse, probabilmente, erano persino in contrasto tra loro ed incontrarono problemi ad affermarsi all'interno di una tradizione che andava lentamente uniformandosi, costituendosi come “ortodossia”. È importante sottolineare, a tale proposito, come una eterodossia trovi testimonianza all'interno di quegli stessi scritti canonici che l'interpretazione ortodossa del messaggio evangelico adottò quali testi normativi stanti a fondamento della nascente fede cristiana, staccandoli progressivamente dalla loro profonda matrice ebraica. 

2. Osservazioni conclusive

· A conclusione del nostro percorso di analisi e meditazione dei testi, possiamo osservare come, effettivamente, i resoconti relativi al battesimo di Gesù siano in realtà profondamente distinti all'interno dei diversi vangeli. Quello giovanneo, in particolare, presenta una narrazione assai peculiare, che rispecchia l'evoluzione del cristianesimo nel suo crescente imbarazzo di fronte al fatto di dover riconoscere un Battista del quale, non soltanto la chiesa nascente, ma persino lo stesso Gesù sono profondamente debitori. Per quanto l'indagine storica e la ricerca esegetica abbiano compiuto passi tali da permetterci di non considerare più affermazioni come questa come scandalose, le chiese, a livello teologico, fanno ancora fatica a recepire i dati che conseguono da un'analisi critica dei testi. Anche le realtà più aperte, facenti capo al cosiddetto “protestantesimo storico”, spesso preferiscono confinare i risultati di tali ricerche entro un ambito accademico, senza che poi da essi si possano trarre le dovute conseguenze nell'ambito delle rispettive confessioni di fede e prassi ecclesiastiche. Sarebbe invece tempo che i dati acquisiti attraverso l'indagine storica ed esegetica venissero ad interagire con la fede delle comunità e dei singoli che le costituiscono, affinché questa stessa fede venga vissuta come un cammino di ricerca all'interno del quale è possibile che sensibilità e convinzioni diverse convivano e si confrontino in piena libertà. Cito a tale proposito, a mo' di auspicio, le belle parole dello storico delle  origini cristiane Mauro Pesce, che mi sento di condividere appieno:

Sono convinto che la ricerca storica non compromette la fede (...)

Certo, a volte mette in crisi alcuni aspetti dell'immagine confessionale di Gesù, 

ma questo porta ad una riformulazione della fede, più che ad una sua negazione

(Tratto da: PESCE, M. - AUGIAS, C. Inchiesta su Gesù, Mondadori, Milano, 2006)  
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